
 

I NOSTRI LIBRI LE RAGIONI  
DELLA SPERANZA 

Padre  
Ermes Ronchi 

Segue a pag.2 

Lunedì 8 ottobre 
Lc 10,25-37 
Maestro, che cosa devo fare per ere-

ditare la vita eterna? 
 
La terra è come un ponte per attra-
versare un fiume: serve solo a soste-
nere i nostri piedi. Noi siamo in que-
sto mondo, ma non siamo di questo 
mondo, giacché tutti i giorni diciamo: 
«Padre nostro che sei nei cieli...». 
Per avere la nostra ricompensa dob-
biamo pertanto aspettare di essere 
«a casa nostra» nella casa del Padre. 
 
Quando diciamo: «Mio Dio, io credo, 
credo fermamente, vale a dire senza 
il minimo dubbio, senza la minima 
esitazione...» oh! se ci lasciassimo 
inondare da queste parole: «Credo 
fermamente che tu sei presente   
ovunque, che tu mi vedi, che il tuo 
sguardo è su di me, che un giorno ti 
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Ogni sabato alle 
ore 17.30 com-
menta il Vange-

lo della domenica. 

Pubblichiamo spunti di riflessione 
al Vangelo, tratti da pensieri, po-
es ie, sc ritti di Giovanni Maria Bat-
tista Vianney, sacerdote francese 
conosciuto come il Curato d'Ars , 
per la sua attività di parroco nel 

piccolo villaggio dell'Ain. Dedicò 
la propria vita all'evangelizzazio-
ne e impegnò tutto se s tesso nel-
la pratica del sacramento della 
penitenza, nell'assidua preghiera 

e nella celebrazione della Messa.  
Fu proclamato santo da papa Pio 
XI  nel 1925 e dichiarato patrono 
dei parroci. Additato come mo-
dello per i sacerdoti anche da 
Giovanni XXIII nell'enciclica Sa-

cerdotii Nostri Primordia. È  s tato 
ricordato con uno speciale anno 
sacerdotale, per il centocinquan-
tenario della sua morte, nel 2009 
da papa Benedetto XVI. 

DIBATTITO 
SULLA LAICITÀ 

Santa Messa presieduta dal Santo Padre in 
occasione dell’apertura della XIII Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. 
Andrà in onda su RaiUno  a cura del Tg1. 

IL VANGELO CON GIOVANNI MARIA VIANNEY 

 

IIII    l cristiano ha il suo tesoro in cielo IL PAPA A LORETO COME GIOVANNI XXIII 
A cinquant’anni dallo storico viaggio in treno di 
Giovanni XXIII, Papa Benedetto XVI si reca a 
Loreto per affidare alla Madonna i principali ap-
puntamenti della Chiesa che stanno per comin-
ciare: l’Anno della fede e il Sinodo sulla nuova 

evangelizzazione.                                                            PAG.5 

LA FAMIGLIA RISORSA PER IL FUTURO DEL PAESE 
La famiglia è un risorsa fondamentale per il futuro 
del Paese, c’è necessità di rilanciare l’insegnamento 
della Chiesa a partire dalla riflessione sul ruolo della 
famiglia. Sono i temi al centro della prossima Setti-
mana sociale, in programma a Torino dal 12 al 15 
settembre 2013.                                        PAG.5 

LA SANTA MESSA  
Domenica ore 09.30 

DOMENICA NON ANDREMO IN ONDA 



mo dunque ogni mattina: 
«Tutto per farti piacere, 
o Dio mio! Tutte le mie 
azioni con te!...». Com'è 
dolce e consolante il pen-
siero della santa presen-

za di Dio!... Non ci si 
stanca mai, le ore passa-
no come fossero minuti. 
Alla fin fine è un pregu-
stare il cielo. 
 
 
Martedì 9 ottobre 
Lc 10,38-42 

Di una cosa sola c’è biso-
gno. Maria ha scelto la 
parte migliore.  

 
La terra è troppo bassa, 
è troppo povera per il 
cuore dell'uomo. Il cielo, 
nella sua immensità, il 
buon Dio col suo amore, 
possono, essi soli, riem-
pire l'infinita capacità di 
desideri di questo cuore, 
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fatto soltanto per ama-
re. L'anima può nutrirsi 
soltanto di Dio. Solo Dio 
le basta, solo Dio può 
colmarla, solo Dio può 
saziare la sua fame! 
Coloro che non hanno 
la fede hanno l'anima 
assai più cieca di coloro 
che non hanno gli oc-
chi. Siamo in questo 
mondo come in una 
nebbia; ma la fede è il 
vento che dissipa que-
sta nebbia e che fa 
splendere sulla nostra 
anima un bel sole. 
 
 
Mercoledì 10 ottobre 
Lc 11,1-4 
Signore, insegnaci a 
pregare. 

 
Guardate, figli miei: il 
cristiano ha il suo teso-

ro in cielo, non in terra. 
Allora, il nostro cuore 
deve andare là dove si 
trova il nostro tesoro.  
L'uomo ha un compito 
bellissimo: pregare e 
amare. Pregare, amare: 
ecco la felicità dell'uo-
mo su questa terra. La 
preghiera è essenzial-
mente l'unione con Dio. 
Quando si ha il cuore 
puro, unito a Dio, si av-
verte nell'anima una 
quiete, una dolcezza 
inesprimibile, una luce 
sfolgorante. In questa 
intimità Dio e l'anima 
sono come due pezzi di 
cera fusi in uno: è im-
possibile separarli. Che 
cosa meravigliosa que-

st'unione di Dio con la 
sua piccola creatura! 
È per noi una fortuna 
di cui non ci rendiamo 
ben conto. Avevamo 
meritato la punizione 
di non poter pregare, 
ma Dio, così buono, ci 
ha permesso di par-
largli. La nostra pre-
ghiera è come il pro-
fumo dell'incenso che 
egli accetta con im-
menso piacere. 
Figlioli miei, il vostro 
cuore è piccolo, ma la 
preghiera lo dilata, lo 
rende capace di ama-
re Dio. La preghiera è 
un preludio del cielo, 
un aprirsi del paradi-
so. Non ci lascia mai 
senza dolcezza. È co-
me un miele che si 
versa nell'anima e ad-
dolcisce tutto. Di fron-

te a una preghiera 
ben fatta, le pene si 
sciolgono come neve 
al sole. 
Quando si prega il 
tempo passa veloce-
mente e così piacevol-
mente che non ci si 
accorge della sua du-
rata. Sentite: quando 
percorrevo la regione 
della Bresse, nel tem-
po in cui i poveri par-
roci erano quasi tutti 
malati, io pregavo il 
buon Dio mentre face-
vo la strada. E vi pos-
so assicurare che il 
tempo non mi pareva 
lungo. 

Ci sono persone che si 

vedrò chiaramente di per-
sona, che godrò di tutti i 
beni che mi hai promesso!
Mio Dio, spero che mi ri-
compenserai di tutto ciò 
che avrò fatto per esserti 
gradito! Mio Dio, ti amo! È 
per amare te che ho un 
cuore!...». Basterebbe 
questo atto di fede, che è 
al tempo stesso anche un 
atto d'amore! 
 
Siamo agli occhi di Dio 
quel che siamo: né più, 
né meno: Dobbiamo sol-
tanto compiacerlo. Tutto il 
nostro merito è di contri-
buire alla grazia. 
 
Molti sono i cristiani, figli 
miei, che non sanno asso-
lutamente perché sono al 
mondo... «Mio Dio, per-
ché mi hai messo al mon-
do?». «Per salvarti». «E 
perché vuoi salvarmi?». 
«Perché ti amo». Com'è 
bello conoscere, amare e 
servire Dio! Non abbiamo 
nient'altro da fare in que-
sta vita. 
È così grande, così nobile, 
così consolante fare tutto 
in compagnia e sotto gli 
occhi del buon Dio e pen-
sare che vede tutto e tie-
ne conto di tutto!... Dicia-

LA TERRA È TROPPO BASSA, È TROPPO  
POVERA PER IL CUORE DELL’UOMO. 
L’ANIMA PUÒ NUTRIRSI SOLO DI DIO    

 

Il buon samaritano 

Teofilo Patini 
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Giovedì 11 ottobre 
Lc 11,5-13 
Chiedete e vi sarà da-

to.  
 
La fede può tutto. Mio 
Dio dateci la fede e vi 
ameremo di tutto cuo-
re.  
Sí, con una preghiera 
fatta bene, possiamo 
comandare al cielo e 
alla terra; tutto ci ob-
bedirà. Non dovremmo 
perdere la presenza di 
Dio, più di quanto non 
perdiamo la respirazio-
ne. La preghiera è per 
la nostra anima ciò che 
la pioggia è per la ter-
ra. Concimate una ter-
ra quanto volete, se 
manca la pioggia, tutto 
quello che farete non 
servirà a nulla.  
Non c'è bisogno di pre-
gare tanto per pregare 
bene. Si sa che il buon 
Dio è lí, nel santo Ta-
bernacolo; gli si apre il 
cuore, ci si compiace 
della sua presenza. 
Questa è la migliore 
preghiera.  
Il buon Dio non ha bi-
sogno di noi: se ci co-

tuffano nella preghiera 
come il pesce nell'ac-
qua, perché apparten-
gono totalmente al 
Signore. Non c'è nes-
suna divisione nel loro 
cuore. Quanto ammiro 
queste anime genero-
se! San Francesco 
d'Assisi e santa Colet-
ta vedevano il Signore 
e gli parlavano come 
siamo soliti fare tra 
noi. E invece noialtri, 
quante volte veniamo 
in chiesa senza sapere 
perché, senza sapere 
quel che vogliamo 
chiedere! Però, quan-
do si va da qualcuno, 
si sa benissimo perché 
ci si va. Vi sono di 
quelli che hanno l'aria 
di dire al buon Dio: 
«Ecco, ti dirò due pa-
role per liberarmi di te 
e non pensarci più...». 
Mi dico spesso che, 
quando veniamo ad 
adorare nostro Signo-
re, potremmo ottenere 
tutto quello che vo-
gliamo, se solo glielo 
chiedessimo con fede 
profonda e grande pu-
rezza di cuore. 

Venerdì 12 ottobre 
Lc 11,15-26 
Chi non è con me, è con-

tro di me, e chi non rac-
coglie con me, disperde. 

 

Un cristiano deve essere 
sempre pronto a combat-
tere. È combattendo che 
proviamo a Dio che il no-
stro amore consiste nell’-
accettare le pene che Lui 
ci manda. 
Gesù Cristo si mostra 
pronto a fare la nostra 
volontà, se noi comincia-
mo a fare la sua. 

manda di pregare, è per-
ché Egli vuole la nostra 
felicità, e perché la nostra 
felicità può trovarsi soltan-
to là.  
 
Quando siamo dinanzi al 
Santo Sacramento, invece 
di guardare attorno a noi, 
chiudiamo i nostri occhi e 
la nostra bocca, apriamo il 
nostro cuore, il buon Dio 
aprirà il suo, andremo a 
Lui, Egli verrà a noi, l'uno 
per chiedere e l'altro per 
ricevere; sarà come un 
soffio dall'uno all'altro.  

  

 

 

Scrive Ambra 

Bellissimi questi spunti di riflessione pubblicati sul giornale: ci 
avvicinano di più a quella scuola di santità a cui tutti noi siamo 
chiamati, ci aprono le porte dell’anima con insegnamenti di vita 
vissuta e ci aiutano a vedere con gli occhi della fede tutte le 
bruttezze che avvengono nel mondo, stimolandoci ad una 
preghiera perseverante e ad una carità fattiva. Grazie! 

    I I I I NOSTRI LETTORINOSTRI LETTORINOSTRI LETTORINOSTRI LETTORI    

A Sua Immagine Giornale 

Newsletter di  

A Sua Immagine 

Borgo Sant’Angelo, 23 Roma 

E mail: asigiornale@rai.it 

Sito web:www.asuaimmagine.rai.it 

A Sua Immagine Giornale pubblica 
ogni  settimana le meditazioni ai 
vangeli dei giorni feriali. 
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BEATO GIOVANNI XXIII 
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l'ignoranza e il disprezzo che 
li accompagnano sfortunata-
mente tra gli uomini del 
mondo; per quelli, i dolori 
interiori e morali; e per tut-
ti, è la sofferenza varia e 
rappresentata in mille modi. 
Cos'è che rende la vita reli-
giosa tanto meritoria? È la 
rinunzia di ogni istante alla 
volontà, questa morte conti-
nua a ciò che di più vivo c'è 
in noi. Ho pensato spesso 
che la vita di una povera 
domestica che non ha altra 

Dio ci ama più che il miglio-
re dei padri, più che la ma-
dre più affettuosa. Basta 
che ci sottomettiamo e ci 
abbandoniamo alla sua vo-
lontà, con un cuore di bam-
bino. Per fare bene le cose, 
bisogna farle come le vuole 
Dio, in tutta conformità ai 
suoi disegni. 
Non ci sono due modi buoni 
per servire Nostro Signore, 
ce n'è uno solo, è di servirlo 
come vuole essere servito. 
Si fa di più per Dio facendo 
le stesse cose senza piacere 
e senza gusto. È possibile 
che sarò cacciato via; in 
attesa, faccio come se do-
vessi rimanere per sempre. 
Se vogliamo testimoniare al 
buon Dio che lo amiamo, 
bisogna compiere la sua 
santa volontà. L'unico e si-
curo mezzo per piacere a 
Dio è di rimanere sottomes-
so alla sua volontà in ogni 
circostanza della vita. Per 
gli uni, è la malattia che li 
prova e li purifica; per altri, 
è la povertà; per questi, è 

volontà se non quella dei suoi padroni, 
se ella sa mettere a profitto questa ri-
nunzia, può essere tanto gradita a Dio 
quanto la vita di una religiosa che è 
sempre di fronte alla regola. 
Si conosce che l'amore di Dio è vero 
quando si manifesta tramite le opere che 
si fanno per piacere a Lui. Amare il buon 
Dio, non è sentire ogni tanto qualche 
moto di affetto per Dio; tale sensibilità 
non è sempre in nostro potere. Quando 
non si hanno consolazioni, si serve Dio 
per Dio, ma quando se ne hanno, si è 
esposti a servirlo per sé stessi. 
 
 
Sabato 13 ottobre 
Lc 11,27-28 
Beati piuttosto coloro che ascoltano la 
parola di Dio e la osservano! 
  
Dio contempla con amore un'anima pu-
ra, le concede tutto quello che essa chie-
de. E come potrebbe resistere ad un'ani-
ma che vive soltanto per Lui, per mezzo 
di Lui e in Lui? Essa lo cerca e Dio si mo-
stra a lei; Lo chiama e Dio viene; è tut-
t'uno con Lui. Essa incatena la sua vo-
lontà.  
Non si può capire il potere che un'anima 
pura ha sul buon Dio. Non è lei che fa la 
volontà di Dio, è Dio che fa la sua. Un'a-
nima pura? come una bella perla. Finché 
è nascosta in una conchiglia in fondo al 
mare, nessuno pensa ad ammirarla, ma 
se la mostrate al sole, essa risplende e 
attira gli sguardi: così è dell'anima pura, 
nascosta adesso agli occhi del mondo, 
risplenderà un giorno dinanzi agli angeli, 
nel sole dell'eternità. 

 

PER SERVIRE NOSTRO SIGNORE, 
NON CI SONO DUE MODI BUONI  

  CE N’È UNO SOLO, È DI SERVIRLO  

 

COME VUOLE ESSERE SERVITO 

Cristo nella casa di Marta e Maria 

Jan Vermeer  



LA FAMIGLIA RISORSA PER IL FUTURO DEL PAESE 

La Chiesa torna a par-
lare di famiglia. A po-
chi giorni dall’appello 
dei Vescovi italiani per 
la difesa della fami-
glia, è la Settimana 
sociale dei cattolici 
italiani a rilanciare il 
tema. Infatti, a fare 
da sfondo alla qua-
rantasettesima edizio-
ne dell’evento eccle-
siale sarà l’urgenza 
di rilanciare l’inse-
gnamento della 
Chiesa a partire 
dalla riflessione sul 
ruolo della famiglia. 
Alla conferenza stam-
pa di presentazione 
della prossima Setti-
mana sociale, in pro-
gramma dal 12 al 
15 settembre 2013 
a Torino, il Presidente 

del Comitato scienti-
fico e organizzatore, 
l’arcivescovo di Ca-
gliari, Arrigo Miglio, 
ha spiegato che l’e-
vento sarà l’occasio-
ne per affermare 
«che la famiglia 
può e deve essere 
una risorsa fonda-
mentale per il fu-
turo del Paese e 
quindi portatrice di 
speranza». L’Italia, 
ha sottolineato il 
presule, «ha bisogno 
di riscoprire la fami-
glia come soggetto 
primario della socie-
tà civile, portatrice di 
diritti educativi e so-
ciali che le vanno 
riconosciuti in modo 
adeguato e concre-
to», sottolineando 

Annunciare Dio in un centro 
commerciale, è l’originale 
iniziativa di Incontrinsie-
me, una realtà nata a Chie-
ri nel 2005, per rilanciare la 
vita cristiana. Il motto del 
movimento è Cristiani con 
lo sguardo rivolto ai lontani. 
Si comprende, allora, la de-
cisione di portare avanti 
un’opera di evangelizzazio-
ne all’interno di un centro 
commerciale. I membri del 
movimento si sono dati ap-
puntamento in questi giorni 
al Gialdo, uno spazio che 
conta oltre ottanta negozi, 
con l’obiettivo di portare 
il Vangelo anche in quei 
luoghi, in cui spesso vie-
ne dimenticato.  

I promotori hanno cercato 
di proporre momenti di ri-
flessione e animazione con 
letture, musica, spettacoli 
per bambini. Sono stati aiu-
tati da un gruppo di suore 
Francescane delle Alcantari-
ne e da alcuni frati cappuc-
cini dell’Emilia Romagna e 
del Piemonte.   

Vincenzina Caseria, respon-
sabile di zona Direzione So-
ci e Consumatori Coop  
spiega: «la spesa è un’atti-
vità che coinvolge la vita di 
quasi tutte le famiglie, e ci 
è sembrato bello che per 
un giorno qui si potesse 
trovare oltre ai beni ma-
teriali, anche qualcosa di 
spirituale». 

 

ANNUNCIARE DIO AL 
CENTRO COMMERCIALE 

Papa Benedetto XVI 
si è recato a Loreto 
per affidare alla 
Madonna i princi-
pali appuntamen-
ti della Chiesa 
che stanno per 
cominciare: l’An-
no della fede e il 
Sinodo sulla  nuo-
va evangelizza-
zione. 
La visita del ponte-
fice cade a 50 anni 
esatti dalla apertu-
ra del Concilio Vati-
cano II e dello sto-
rico viaggio in treno 
a Loreto e Assisi di 

Giovanni XXIII. È il 
trentesimo viaggio 
in Italia di papa 
Ratzinger, che se-
gue l’esempio del 
Papa che convocò il 
Concilio ecumenico 
Vaticano II, attento 
al futuro della 
Chiesa. Il program-
ma della visita ha 
previsto, dopo l’ar-
rivo in elicottero, 
una visita al San-
tuario per celebrare 
la Messa; il pranzo 
al Centro Giovanni 
Paolo II, con il sa-
luto agli organizza-

che «non si tratta di con-
cessioni ma di riconosci-
menti». 
In questi ultimi anni, è sta-
to  osservato, alle famiglie 
italiane «si è chiesto e si 
chiede sempre molto, in 
campo sociale, educativo 
ed economico, nonostante 
che esse scontino ritardi 
maggiori, per quanto con-
cerne il sostegno politico e 
legislativo, rispetto ad altri 
Paesi europei».  

tori della visita e il ritorno in 
Vaticano, fissato per le 18.00. 
Benedetto XVI, nell’omelia 
della messa celebrata al san-
tuario mariano, ha affermato: 
«Bisogna ritornare a Dio 
perché l'uomo ritorni ad 
essere uomo. Nella crisi at-
tuale che interessa non solo 
l'economia, ma vari settori 
della società, l'Incarnazione 
del Figlio di Dio ci dice quanto 
l'uomo sia importante per Dio 
e Dio per l'uomo. Senza Dio 
l'uomo finisce per far pre-
valere il proprio egoismo 
sulla solidarietà e  sull'amo-
re, le cose materiali sui valori, 
l'avere sull'essere». «Con Dio 
- ha aggiunto il pontefice - 
anche nei momenti difficili, 
di crisi, non viene meno l'o-
rizzonte della speranza: 
l'Incarnazione ci dice che non 
siamo mai soli, Dio è entrato 
nella nostra umanità e ci ac-
compagna». 
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IL PAPA A LORETO COME GIOVANNI XXIII 


